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E nelle carceri 
sparì la legalità 

M A R I O C O Z Z I M I 

A lle ingiurie e alle minacce, telefoniche ed episto­
lari, firmate e anonime, rivoltemi come presunto 
responsabile, a causa della cosiddetta legge 
Gozzini, non solo d i tutte le disfunzioni e debo-

_ ^ lezze della nostra giustizia ma perfino d i tutti i 
delitti compiut i , anche prima che c i fosse quella 

legge, dalla criminal i tà organizzata -ingiurie e minacce che 
proseguono imperterrite- si vengono ora aggiungendo lette­
re e telefonale co lme d i dolore da parte d i condannat i e d i 
loro famil iari, i qual i piangono la legge in questione, pratica­
mente abolita dal decretone del governo, emanato in giu­
gno dopo la strage Falcone, e convertito dal Parlamento al 
pr imo esame, sotto la spi nta emotiva della strage Borsellino. 

Ormai quelle l imitazioni sono legge ed e vano recrimina­
re. Se mai potremo riprendere a discuterne quando (speria­
m o presto) la Corte costituzionale prenderà in esame, e de­
ciderà, i ricorsi ( molt i ) dei giudici d i sorveglianza. 

C'è tuttavia una parte della legge non toccata dal decreto 
convertito, quindi ora pienamente in vigore, sulla quale vor­
rei r ichiamare l'attenzione, si tratta degli articoli che discu-
pl inano l'assegnazione e la permamenza nel regime d i mas­
sima sicurezza o d i «sorveglianza particolare». Ricordo che 
all 'origine del disegno d i legge da me presentato al l ' inizio 
del 1983 (che sarebbe poi diventato la legge 663 del 1986) 
c'era propr io la preoccupazione, allora vivissima, per quel 
che succedeva nelle carcerio di massima sicurezza cui veni-
vavo assegnati detenuti particolarmente pericolosi (al lora 
soprattutto terroristi) e 11 lasciati per anni senza che nessuno 
che nessuno prendesse in considerazione il provvedimento. 
L'amministrazione non doveva render conto a nessuno: co­
sicché si verif icarono situazioni abnormi, anche d i tratta­
mento inaccettabil i, da carcere duro o durissimo, che scate­
narono vivaci polemiche. Citerò almeno un caso che fece 
mol to rumore ed ebtie una parte non trascurabile nella ridu­
zione del regime diflerenziato a un numero limitatissimo d i 
detenuti. Nel Natale 1983 il cappel lano di Badu e' Carros, il 
carcere d i Nuoro, don Salvatore Bussu, si rifiutò di celebrare 
la Messa in segno d i protesta contro le condiz ioni disumane 
in cui venivano tenuti alcuni condannat i . Il cappel lano, ap­
poggiato senza riserve dal suo Vescovo, osò perfino parlare 
di «terrorismo d i Stato». 

Ora quelle situazioni erano al l imite della legalità, o addi­
rittura lo oltrepassavano, perchè erano (ondate su una inter­
pretazione estensiva e quanto mai dubbia del famigerato ar­
t icolo 90. Quell 'art icolo della legge penitenziaria del 1975 
dava al ministro la facoltà d i sospendere in rutto o m parte 
l 'applicazione delle norme e degli istituti previsti nella legge 
stessa quando questi potevano porsi in contrasto con le esi­
genze d i ordine e d i sicurezza. Il dubbio sulla legalità delle 
situazioni ricordate nasceva dal fatto che quelle situazioni si 
prolungavano a tempo indeterminato mentre l'articolo 90 li­
mitava la sospensione a «un periodo determinato stretta­
mente necessario» 

O ra è avvenuto che il decreto convertito ha rein­
trodotto il vecchio artìcolo 90 abrogato nel 1 PSfi. 
in lorma anzi aggravata in quanto non c'è più il . 
l imite sopra indicato. Questa reintroduzione co-

^ ^ _ „ „ stituisce il fondamento legale (o presunto tale) 
delle sezioni di massima sicurezza o d i «sorve­

glianza particolare" ricostituite per i capi mafiosi nella dira­
mazione Agrippa d i Pianosa, nella sezione Fornelli dell 'Asi­
nara e in altri istituti. Ecco il problema: non un cavil lo giuri­
d ico più o meno elefante ma una questione sostanzile per 
la legittimità d i quel e sezioni. L'amministrazione peniten­
ziaria osserva, o no, le disposizione degli articoli 14 bis, te re 
quater, ossia quegli artico! della legge 663 del 1986 che sono 
rimasti in pieno vigore senza esclusioni per nessuno? Am­
mett iamo pure che : detenuti «differenziati» rientrino nelle 
tre categorie previste ( m a una verifica sarebbe oppor tuna) . 
Le questioni essenziali, comunque, riguardano la possibilità 
d i reeclamo al magistrato d i sorveglianza: sono sali presen­
tati alcuni reclami e sono stati trasmessi al giudice oppure si 
è d i latto ignorata la norma, considerandola implici tamente 
abrogata dal ripristinato articolo 90? Quanto poi ai contenuti 
del regime «differen; iato» descritti analit icamente nell 'ulti­
m o degli articoli citat:, sono rispettati o no? 

Tal i interrogativi, e i dubb i correlati, non sono, si badi , sol­
tanto teorici. Esiste infatti una relazione del magistrato di 
sorveglianza d i Livorno, competente su Pianosa, nella quale 
emergono fatti e comportament i tutt'altro che secondo leg­
ge, latti e comportament i che ci riportano indietro di dieci 
anni e più. È una relazione drammatica, estremamente 
preoccupata e preoccupante. Certo, i capi mafiosi, non me­
ritano alcuna pietà .ina violenze e percosse in carcere non 
sono accettabili nemmeno per il più ellerato criminale, in 
un paese che voglia mantenersi nella legalità democratica. 

Garantismo oltranzista che antepone gli interessi dei ma­
fiosi a quell i della collettività nazionale? Penso si debba aver 
chiaro che gli eccess: nella custodia non servono a combat­
tere la mafia. Anzi: conferiscopno ai capi detenuti l 'aureola 
di perseguitato, ne accrescono il prestigio presso i clan, fa 
sentire lo stato ancora più lontano e nemico. 

Spero che - sia attraverso interrogazioni al Presidente del 
Consiglio e al Ministro delle Giustizia, sia con visite mirate a 
certi carceri - il Parlamento voglia e possa far piena luce su 
quel che è accaduto a Pianosa, acquisendo la relazione del 
magistrato, e operare perchè la legalità sia tutelata. 

MI 
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Bruno Trentin rivendica il diritto 
della Cgil ad avanzare proposte al governò e a Cisl e Uil 

«Questo terribile '92 
/ e il ciclone sul sindacato» 

B R U N O 1 H I N T I N 

• i 11 movimento sindacale -
e soprattutto la Cgil - si trova 
oggi al centro del c ic lone che 
travolge spietatamente le il lu­
sioni irresponsabili che sono 
dilagate nei dieci anni d i redi­
stribuzione della ricchezza at­
traverso un indebitamento 
pubbl ico dissennato e la corsa 
alla speculazione finanziaria. 
È stato cosi messo in luce non 
solo il dissesto della finanza 
pubbl ica, ma il degrado dei 
servizi pubblici ed il crescente 
ritardo del sistema industriale 
italiano sui fronti decisivi del­
l ' innovazione d i prodotto e d i 
processo, della ricerca, della 
formazione delle poli t iche d i 
integrazione industriale in Eu­
ropa. 

6 un ciclone che non ca­
sualmente coinvolge il sistema 
dei partiti, mettendo a nudo le 
connessioni prevedibili fra la 
finanziarizzazione del l 'econo­
mia e la rete d i compravendita 
fra imprese e polit ica, con i co­
stì immensi che ne sono deri-

, vati per la collettività e l'effi­
cienza dei suoi servizi. La que­
stione morale divontn ros i IV-
spressione d i una crisi di credi­
bilità che coinvolge tutte le for­
ze in qualche misura coinvolte 
o spettatrici passive d i questa 
degenerazione accelerata de i 
rapporti fra Stato e società civi­
le, d i cui l'esibizione militare 
della criminal i tà organizzata è 
stata l 'ultima manifestazione. 

Ma perché il sindacato e la 
Cgil sono oggi, forse più di al­
tre forze, al centro di un attac­
co che assume forme parossi­
stiche? Sarà necessaria una ri­
flessione attenta che non può 
che essere abbozzata in que­
sto articolo. Certamente per­
ché il movimento sindacale, 
anche se scalfito, come era 
inevitabile, dai guasti d i tanti 
anni d i gestione consociativa 
del lo Stato, è rimasto, anche 
nei moment i più difficil i di 
questo terribile 1992, una forza 
capace di mobil i tare tante 
masse d i lavoratori per delle 
cause d i solidarietà generale. 
Questo nel caso della lotta al 
potere mafioso, e per costruire 
alternative - propositive - ad 
una polit ica economica che. in 
drammatica continuità con le 
scelte del passato, portava - e 
porta tuttora - un attacco di 
straordinaria gravità ad alcune 
conquiste fondamental i del 
mondo del lavoro. Sono stati 
violali patti, spesso sanciti da 
leggi, che costituivano la parte 
più sana, meno corporativa, 
meno lottizzata, meno cliente­
lare del lo Stato sociale italia­
no. È stato avviato un processo 

d i vera e propria balcanizza­
zione dei diritti e dei privilegi. È 
stata accelerata un'insoppor-
labile redistribuzione dei red­
diti reali e dei poteri, sancita, 
nelle intenzioni del governo, 
dalla reinstiluzione per decre­
to d i un' imposta occulta come 
il fiscal drag e dalla riduzione 
programmala del potere d'ac­
quisto delle pensioni e dei Sel­
lati. 

La Cgil, pr ima d i ogni altro 
sindacalo, ha respinto la facile 
strategia del corporativismo 
protestatario. Non ha scaricato 
le responsabilità di una propo­
sta alternativa sui partiti polit i­
c i . Non ha affidato ad una diffi­
ci le e pericolosa crisi polit ica 
a l buio, con la caduta del Go­
verno Amato, la soluzione 
drammaturgica d i una deva­
stante crisi economica e finan­
ziaria, che si era trasformata in 
una vera e propria crisi d i con­
vivenza civile e politica. 

Per questo la Cgil ha messo 
al pr imo posto - sia pure attra­
verso un difficile e doloroso 
travaglio e superando, di volta 
in volta, e molto faticosamente 
minacciose lacerazioni interne 
- la proposta, il progetlo alter­
nativo. Una propòsta tesa non 
solo a difendere alcune con­
quiste irrununciabil i dei lavo­
ratori. Quelle relative alla pre­
videnza, all'assistenza sanita­
ria, al sistema fiscale, alla con­
trattazione collettiva, al gover­
no dei processi di ristruttura­
zione, alla difesa del potere 
d'acquisto d i salari e pensioni. 
Ha prospettalo anche soluzio­
ni coraggiose in materia d i po­
litica delle spese, di polit ica fi­
scale, d i riforma anticorporati­
va del lo Stato Sociale, indican­
do soluzioni, addirittura più ri­
gorose e più consistenti, in ter­
mini d i risorse mobil i tabi l i 
della manovra del Governo. 

E, contemporaneamente, la 
Cgil ha combattuto, senza esi­
tazione, la demagogia irre­
sponsabile di chi proponeva, 
nei latti, la rottura dell 'unità 
d'azione fra i sindacati e ma­
gari dell 'unità della Cgil. con il 
risultato di ridurre al l ' impoten­
za il movimento sindacale nel 
suo insieme e di cancellare il 
suo ruolo d i soggetto polit ico, 
impegnato pr ima d i tutto a lare 
uscire il Paese e la grande mas­
sa dei lavoratori dalle conse­
guenze devastanti della crisi. 

La Cgil aveva assunto al suo 
ult imo Congresso, la propria 
unità intema come un dato 
che contrassegnava in modo 
irreversibile la propria identità 
d i organizzazione. Cosi come 
aveva assunto l'unità d'azione 

con le altre Confederazioni 
non solo come un obiettivo e 
un valore, ma come un vincolo 
d i cui essa si faceva carico deli­
beratamente, nel determinare i 
propri comportament i . 

Abbiamo tenuto rigorosa­
mente fede a questa linea di 
condotta, anche nei moment i 
d i più difficile confronto con la 
Cisl e la Uil e al l ' interno della 

segno anche diverso tendcnl i 
a limitare la sua autonomia. Lo 
abbiamo fatto quando, pur 
dissentendo su alcuni decisivi 
contenuti del protocol lo del 31 
luglio e pur essendo, allora, fa­
ci l i profeti sugli effetti deva­
stanti che esso avrebbe potuto 
determinare per il potere con­
trattuale dei lavoratori, in pre­
senza d i una forte ripresa del­
l' inflazione, abbiamo deciso di 
scongiurare una rottura del 
Ironie sindacale e di respinge­
re una manovra politica pale­
semente intesa a scaricare sul­
la Cgil la responsabilità di un 
prevedibile aggravamento del­
ia crisi economica, finanziaria 
e polit ica del paese. 

I.a Cgil pagò un duro prezzo 
per quella scelta e la sua segre­
teria trasse le giuste e dovute 
implicazioni di quella decisio­
ne con le dimissioni del suo 
Segretario Generale di fronte 
a l l u m i o organismo sovrano 
dell 'organizzazione fra un 
Congresso e l'altro. F,. non di 
meno, senza quella scelta vol­
ta a scongiurare drammatiche 
rotture, non ci sarebbe stato il 
grande, unitario, movi-mento 
d i lotta che fece scendere in 
campo nel corso di quest'ulti­
mo mese mil ioni di lavoratrici 
e lavoratori. O qualcuno ardi-
sce sostenere il contrario''' 

Ecco allora almeno alcune 
delle ragioni che hanno deter­
minato quella reazione, dalle 
molte anime, sprigionatosi con 
sempre maggiore virulenza 

contro i sindacati, ma segnata­
mente contro la Cgil. Come le 
reiterate iniziative e provoca­
zioni, di cui i bul loni o i dadi 
sono stati, l inora, solo l'espres­
sione marginale. Esse sono ri­
volte a colpire nella Cgil il sin­
dacato dell 'unità e del proget­
to. Puntane» ad ottenere, facen­
do leva sulla giusta rabbia di 
tanti lavoratori, una rottura 
ueliti i..gii e una lu l lu id insana­
bile fra i sindacali e, soprattut­
to, a vanificare ogni possibilità 
d i successo ad una iniziativa 
propositiva del s indacato ca­
pace di premiare la sua diffici­
le scelta unitaria. Cosi gli attac­
chi rissosi di tanta parte del pa­
dronato e della grande stampa 
di opinione, cercano di contra­
stare con ogni mezzo, spesso 
con l'aiuto vergognoso di qual­
che dirigente sindacale, pro­
prio, si badi bene, gli aspetti 
più coraggiosi della riforma di 
politica economica proposta 
dalla ('gii. Per questi signori, li­
mitarsi a difendere salari e 
pensioni va bene: è il sindaca­
to che fa il suo vecchio mestie­
re. E che, nelle condizioni 
create dalla crisi del Paese, 
amministra la sua sconfitta. E 
una «bestemmia», invece, pro­
pone una «contromanovra», 
mirata non solo a garantire il fi­
nanziamento di alcuni servizi 
sociali fondamentali e la salva­
guardia di alcuni diritti uniwr-
stili (non solo quell i dei deten­
tori di Bot ! ) . ma a fare rientrare 
davvero l'Italia in Europa, con 
una riduzione graduale del de­
bito pubbl ico - a n c h e attraver­
so un prestito forzoso che pre­
ferisco tuttora ad un insoppor­
tabile addizionale Irpef desti­
nata a gravare sempre e per 
sempre sulla stessa massa di 
contr ibuenti , lavoralon in testa 
- con una riforma del sistema 
fiscale che faccia uscire dall 'a-
noni i i ia lo e dal regime delle 

tassazioni separate almeno i ti­
toli pubblici di nuova emissio­
ne e le rendile finanziarie futu­
re. Una «bestemmia» che ha 
fatto delirare opinionisti all'av­
ventura, economisti spesso 
schizzofrenici, qualche sinda­
calista in libera uscita, e, so­
prattutto, quella parte del 
inondo imprenditoriale preoc­
cupata soltanto d i salvaguur-

l' innovazione, ma l'Italia delle 
rendile finanziarie, degli ap­
palti manipolat i e delle tan­
genti. È l'Italia delle corpora­
zioni e dei privilegi, che, infatti, 
è insorta contro la minaccia 
rappresentatala da una propo­
sta rifomiatrice del sindacato: 
si tratti della cosiddetta mini­
mum tax, o della riduzione 
delle agevolazioni fiscali a fa­
vore dei ceti med io alti o di 
una imposta patr imoniale d i ti­
po europeo E la destra conser­
vatrice e riottosa ed è una 
slampa d i opin ione che opera 
molto spesso alla ricerca di tut­
ti i sintomi di sfascio, di divisio­
ne e di disarticolazione del l 'u­
nico soggetto sociale e politico 
che sia stato in grado di avan­
zare una proposta unitaria, so­
stenuta da una grande parte 
del Paese che lavora, magari 
per aprire la strada a improvvi­
sati schieramenti polit ici tra­
sversali, ancora più d i un orga­
nico progetto riformatore. 
Questo è il fronte che ha con 
testato l'infondatezza >tec-ni-
ca» (!) delle nostre proposte, 
]X»r gridare poi all'eversione: 
mentre ha considerato lo scio­
pero fiscale una facezia. 

Siamo convinti , per parte 
nostra, che il movimento sin­
dacale e la Cgil in pr imo luogo 
riusciranno a contenere e fare 
indietreggiare l'offensiva della 
destra economica, e a mutare 
con il tempo gli indinzzi domi­
nanti della [wl i t ica economica 
del governo. Alcuni primi risul­

tati - che non sottovalutiamo -
lo provano. Ma l ' impegno dei 
sindacati e la forza della loro 
proposta dipenderanno, sopra 
ogni altra cosa, dalla loro de­
terminazione a difendere con i 
denti la loro unità; dalla loro 
coerenza nel sostegno della lo­
ro piattaforma, anche di fronte 
alle contorsioni (come quelle 
penose; sulla min imum tax) o 
u. • v ' iL lxR *. . „ UCIC j u l . v u l i U u 
parti e dei suoi interlocutori; 
dalla loro volontà di ricercare, 
in ogni momento, la verifica 
delle loro proposte e delle loro 
decisioni d i lotta, e dei risultati 
ottenuti con gli organismi diri­
genti dei sindacali a tutti i livel­
li, con gli iscritti e con i lavora­
tori; confrontandosi sempre 
lealmente con le crit iche e le 
contestazioni che molt i lavora­
tori giustamente esprimono 
nei confront i dei ritardi, delle 
inconseguenze, delle oscurità 
e delle decisioni più controver­
se assunte dai gruppi dirigenti. 

E, infatti, l'unità della Cgil e 
l'unità vi azione fra i sindacali, 
quando si c imentano e si co­
struiscono sulla base di un 
progetto riformatore e quando 
puntano a ricostruire una soli­
darietà di tutto il mondo del la­
voro, contro il corporativismo, 
il leghismo e le derive protesta­
tarie, hanno bisogno, per risul­
tare credibi l i e [>ersino per es­
sere rispettate come un valore, 
da grandi masse di lavoratrici e 
di lavoratori, di essere costruite 
nella trasparenza, sul franco 
confronto fra posizioni e pro­
ibiste divers<>, sulla ricerca d i 
un compromesso unitario che 
non uccida o non oscuri le dif­
ferenti proposte e le diverse 
ispirazioni culturali e polit iche 
che hanno concorso a deter­
minarlo; e che, proprio per 
questo, dia un'effettiva autorità 
e credibilità alle intese rag­
giunte. Questo è il c imento vc-
ro di un processo unitario che 

Bruno Trentin 
in uno degli ultimi comizi; 
e, a «anco, 
la protesta 
dei lavoratori 
alla manifestazione 
di Roma 

si confronta con gli altri vincoli 
della democrazia e del plurali­
smo. I! resto è solo protagoni­
smo individuale, patriottismo 
di bottega, d i organizzazione o 
di gruppo o scomposto narc1-
sismo anche nei confronti del­
le più penose esibizioni d i irre­
sponsabilità. 

Una unità difensiva d i inte­
ressi particolari può anche fare 
a meno della democrazia. Il 
popul ismo e la demagogia 
plebiscitaria sono largamente 
sufficienti alla bisogna; salvo 
quando si tratta d i rendere 
conto dei risultati raggiunti. 
Un'unità sindacale fondata 
sulla proposta, sulla costmzio-
ne con la partecipazione dei 
lavoratori in carne ed ossa d i 
un progetto riformatore e sul­
l'organizzazione d i scioperi e 
di manifestazioni finalizzati al 
la sua realizzazione, richiede 
invece un confronto franco e 
pubbl ico che dia ragione an­
che agli iscritti delle tre confe­
derazioni e ai lavoratori non 
iscritti dei passaggi veri che 
scandiscono il processo deci­
sionale del le direzioni sinda­
cal i . 

Per questo il Comiiato Diret­
tivo della Cgil del 16 ottobre 
scorso ha legittimamente ri­
vendicato un suo «diritto alla 
parola» e alla proposta, anche 
nei confronti degli altri sinda­
cati e anche in presenza d i lo­
ro orientamenti divergenti, in 
un momento cruciale come 
l'attuale, quando cioè si tratta 
d' rnnrloT»1 ronrn :\\ IjtvnrMori 
delle iniziative d i lotta da adot­
tare, dopo i pr imi , l imitati esul­
tati ottenuti e di fronte alla 
grandi ingiustizie che debbono 
ancora essere rimosse nella 
manovra del governo. E questo 
ha fallo il Comitato Direttivo 
della Cgil, ribadendo la con­
vinzione della sua stragrande 
maggioranza che la battaglia 
per modif icare radicalmente la 
manovra del governo non è 
conclusa, che occorre prepa­
rarsi, anche con la program­
mazione di nuove iniziative di 
lotta, a fronteggiare le prossi­
me scadenze del confronto 
con il governo e del dibattito 
parlamentare, ad incalzare il 
governo sulle questioni decisi­
ve della polit ica industriale, 
del l 'occupazione e della na-
pertura di un confronto sulla ri­
forma del sistema di contratta­
zione. Il vincolo dell 'url i la 
comporta il dovere della tra­
sparenza e il dir i t to alla parola 
ed alla proposta non solo d i 
fronte alle altre organizzazioni, 
ma di fronte al Paese e di fron­
te ai lavoratori, affinché con­
corrano anche loro e si re­
sponsabilizzino' nella costru­
zione di soluzioni unitarie. 

Solo cosi, non nei proclami, 
ma negli att i , unità e democra­
zia, progetto e consenso, pos­
sono convivere. Solo cosi il sin­
dacato dei diritti e della 'Solida­
rietà può restare l' interlocutore 
credibile di un processo di rin­
novamento anche delle istitu­
zioni della società civile. 
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Ho visto il cannibale e ho fame 
• f i Se qualcuno crede anco­
ra nella cultura del dubbio, og­
gi deve stare attento. Non è più 
possibile dubitare e quindi ri­
mettere in discussione quasi 
nulla, l - i statistica lo impedirà 
imponendot i dei numeri, i son­
daggi ventanno in soccorso al­
le tue incertezze o demoliran­
no quelle che ti sono sembrate 
acquisizioni certe. L'Abacus è 
fra le ditte più agguerrite nel 
soccorso ai dubbiosi e spara 11 
i suoi risultati che, pur non 
avendo noi dubbi (ecco) sulla 
serietà del metodo, spesso ci 
sconcertano. L'ult imo sondag­
gio riguarda la popolarità cre­
scente o calante d i personaggi 
televisivi degli ultimi Ire anni. 
Vi eravate accorti per esempio 
che Gene Gnocchi in questo 
tormentato scorcio d i secolo 
aveva guadagnato il 52 per 
cento in più di popolarità tele­
visiva? E soprattutto: vi eravate 
accorti di Gene Gnocchi? 

L'Abacus, intervistando de­
gli spettatori-campione, ha an­

che scoperto che Fabrizio Friz­
zi ha raggiunto il massimo li­
vello di notorietà. Dato esal­
tante che però non concede al 
personaggio nessuna garanzia 
di indispensabilità dal mo­
mento che. una volta sostituito 
(lorse per sorteggio) ne «I fatti 
vostri» da un allora sconosciu­
to Alberto Castagna, il pro­
gramma ha mantenuto lo stes­
so ascolto. E cosi per Gianfran­
co Funari, che nel '92 ha rag­
giunto il top della popolarità: il 
risultato non ha impedito a Fi-
ninvest e Rai di cancellarlo da­
gli schermi. E in quel frullalo 
statistico compaiono dati che 
sconvolgono le opin ioni di 
molt i benpensanti. Sandra Mi­
lo è considerata assai popola­
re, quasi come Patrizia Kosset 
ti, mentre cala il consenso per 
Tul l io Solenghi (gl i altri due 
del trio inspiegabilmente non 
lo seguono nello scivolone). 
Volete contestare l'infallibità 

E N R I C O V A I M E 

dei numeri7 Andateci piano. 
Poi non vi rimarrà, in questo 
tr imonto di riferimenti eorti, 
alcun punto fermo. Ai massi­
mo potete concedervi qualche 
piccola pcqilessità: Eleonora 
Brigliadori, che e scesa di po­
polarità, quando era salila, su 
quell ' impervia scala? E noi. di­
straiti e superficiali, dove era­
vamo allora? E elove siamo 
adesso che, ad imitazione dol-
l'Abacus, anche una rispelta-
bile associazione di categoria, 
la Federazione italiana psico­
logi, si mette a sondare e a rile­
vare? Duecento psicologi - ma 
dove li avranno trovati7 - han­
no interrogato mille italiani ( io 
che scrivo e voi che leggete 
siamo rimasti fuori dalle inter­
viste, al solito) per capire quali 
sono gli effetti perversi delle 
immagini ciemalograliche e 
televisive, individuando una 
sene di titoli di spettacoli in 
grado di peggiorarci e addirit­

tura spingerci al delitto e alla 
perversione. Fra gli incriminati 
anche «Ap<x:alypse now», «Il si­
lenzio degli innocenti» e «Bcl-
fagor», vecchio sceneggiato 
francese che 'Antenne 2» ha 
appena riproposto forse: per­
che in Francia in questo perio 
do stanno starsi ,i mostri. 

Qil.i l e grosso modo la tesi 
degli psicologi associali7 Ve­
dere il delitto, seppure nella 
fiction, può spingere all 'emu­
lazione. Che sareblx1 come di­
re che per il parlamentare Cita­
risti, responsabile amministra­
tivo della IX . a! pr imo avviso di 
garanzia ne sono seguiti altri 
tre perché i magistrati sono 
stati colti dalla sindrome imita­
tiva. Cioè volevano fare quello 
che avevano visto fare al pr imo 
loro collega. E noi qui, come 
imbecil l i , a guardare senza di­
lese le immagini che ci porte­
ranno alla perdizione, a non 
poter lare niente senza l'aiuto 

di «luci Settimo cavalleggeri 
della Nuova psicologia orga­
nizzata che |>er un pelo ha im-
pcdito che, spettatori medi cri-
pUxr iminal i . mangiassimo in 
un momento di stizza il portio 
re di casa nostra come abbia­
mo visto fare al protagonista 
de «Il silenzio degli iniKX'enti». 
Che ha vinto un Oscar, ma non 
come cannibale. Ma siamo ve­
ramente ridotti cosi? Siamo ve­
ramente arrivali al punto che. 
se non arriva uno psicologo a 
sirene spiegale siamo eap.n-i 
di prendere un elicottero eoine 
in «Ap<x',ilypsc uow» e bom­
bardare e mitragliare con la 
musica di Wagner ;t tulio volu­
me7 

Ci stanno prendendo per 
psicopatici o c i stanno pren­
dendo per il sedere'' Vedete? Il 
ricordo degli ult imi messaggi 
televisivi mi spinge al turpilo­
quio. Vado a telefonare al mio 
analista. 

Anzi, all 'Aliacus.. 

«Signor And reotti, 
come fa ad avere la coscienza sempre pulita?». 

«Non la uso mai». 
Chiappo l i 
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